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shinto, ttij 

o kami no michi il sentiero degli spiriti 


■ Lo shintoismo è una forma di politeismo naturalistico presente in 
Giappone prima dell'introduzione del Buddhismo (VI sec. d. C.). 

■ E' caratterizzato dalla venerazione di kami, divinità o 'spiriti' che 
presiedono ad ogni fenomeno e forza naturale, ma anche abitano uomini e 
donne dotati di particolare carisma (es.: l'imperatore Hiroito rinunciò ad 
essere venerato come kami nel 1946). 

■ Lo shintó è fondato sulla venerazione di: 

1) montagne (yama no kami) come luoghi da cui discende I' 

2) acqua, necessaria alla sopravvivenza, perché alimenta le 

3) piante dei cui frutti si alimentano gli esseri viventi (in primavera yama no 
kami, divinità dei monti, diventano ta no kami, divinità dei campi) 






shinto 


torii, fiit, "posto per uccelli" 


Santuario di Ise 

prefettura di Mie, isola di HonshG 


































shinto 


meoto iwa, "scogli amanti" 

Futami, prefettura di Mie (a sud di Tokyo) 


shimenawa, M&, "corda legante" 






















Caratteri del paesaggio giapponese 


■ Il 76% dell'intero territorio del Giappone (378.000 kmq) è costituito da zone di 
montagna; quindi, data la vicinanza delle montagne alle coste: 

1. pianure piccole 

2. fiumi corti, a carattere torrentizio 

3. 4 isole maggiori e altre 8.848 (perimetro complessivo di 400.000 km.) 

■ Il versante sul Mare del Giappone in inverno viene investito da correnti fredde 
provenienti dal nord della Cina e dalla Siberia. Di qui l'abbondanza d'acqua in primavera. 
Inoltre, tra giugno e luglio, vi è lo tsuyu (periodo di piogge): media annuale di 
precipitazioni 1700 mm. (600 in Pianura padana), con massime di 4000 nello Yoshino. 
Primaria è quindi la cultura del riso (risaia: to, 09 ) che esige attenzione speciale al regime 
delle acque e delle montagne (garantire costante rifornimento d'acqua e assenza di 
frane). 

■ Preoccupazioni principali: gestire i tifoni e i terremoti. Quindi: 

■ Principi costruttivi fondamentali: apertura ed elasticità. 
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Caratteri generali dell'organizzazione dello spazio 


1. Asimmetria ( hitaishò, 

• In generale: le aree, irregolari, determinano i confini, non viceversa: lo spazio è sempre in 
relazione alla situazione, ossia al tempo e quindi non può essere descritto da figure geometriche e 
schemi fissi. 

• Nella composizione dei giardini (es.: Ryóanji), nella planimetria delle case (es.: Katsura), nell' 
allestimento del tokonoma, nell'arte dell'impacchettamento (tutsumi), ecc. 

2. Presenza e potenza del vuoto (mu M, ku $?): nei karesansui, in chanoyu, nel teatro Nò, in 
architettura, ecc. 

3. Rifiuto dell'apparire, discrezione (sairyó tfem) 

es: il palazzo imperiale di Tokyo e i templi shintó non si impongono sugli spazi naturali 









Principali giardini del Giappone 


Ritsurin, Takamastu, epoca Edo o Tokugawa (1603-1868): 700.000 mq., 6 stagni 
Sanbó-in, epoca Momoyama (1573-1603): a S-E di Kyoto, interno al Daigó-ji 
villa Hayashya, Kanazawa, prefettura di Ishikawa: doppia chiusura 
Ryogen-in, Kyoto: pietra pendente 
Daisen-in, Kyoto: ponte e ghiaia 

Saihó-ji, Kyoto, Muso Soseki (|^SS$5,1275-1351, monaco zen): cascata di pietre 

Joe-ji, Yamaguchi, ChGgoku (isola di HonshG), SesshG Tóyó (S$h, 1420-1506): mare di pietre 

Ryógen-in: tsuboniwa (giardino interno) 

Koho-an, Kyoto, Kobori Enshu (4 N Ì@3W'H, 1579-1647) 

Sento, Kyoto, Kobori Enshu (1630 ca.): pavimentazione di ciottoli 
Hekiun-so, Kyoto (cfr. Ritsurin) 

Tenryu-ji, Kyoto: Muso Soseki (ca. 1340): ponte a tre segmenti: buddhismo/confucianesimo/taoismo 
Daici-ji, prefettura di Shiga, Kansai: siepi-onde 

Shugakui, Kyoto, giardino del palazzo imperiale, XVII sec.: aceri in riva dello Stagno del Drago al Bagno 
Casa Omori, Kyoto, vasca in pietra (tsukubai) per purificazione prima di chanoyu 
Saihó-ji, Kyoto, epoca Kamakura (1185-1333): 'Kokodera' (tempio dei muschi) 






I 4 tipi di giardini giapponesi tradizionali 


■ I giardini giapponesi appartengono a dimore nobiliari o a templi buddhisti. 

■ A partire dal Periodo Heian (794-1185) i giardini giapponesi cominciarono 
ad emanciparsi dagli stili cinesi e a svilupparne di propri. 

■ Il giardino giapponese raggiunse il suoi massimi livelli durante il periodo 
Edo (o Tokugawa, 1603-1868), quando stabilizzò i propri stili: 


> * 


o sukiya ffcìtf M) 


1. karesansui, tì ilizK, giardino secco; 

2. roji, UJÉ, giardino della «case da tè» ( chashitsu ^ 
al cui interno si svolge la cerimonia cha no yu; 

3. kaiyùshiki-teien,MM^M 0, giardini da passeggio; 

4. tsubo-niwa,i^M, piccoli giardini interni di una villa o di un tempio. 













koresonsui e roji 



karesansui a 15 pietre del tempio Ryoan-ji, 
Kyoto 

roji della casa da tè del Museo d'Arte di Adachi 
Yasugi, Prefettura di Shimane 





























koiyu-shiki-teien e tsubo-niwo 


kaiyushiki-teien di Ritsurin, Takamatsu 


tsubo niwa del tempio zen di Kennin-ji, Kyoto 




























Giardini del periodo Heian (794-1186) 


■ Tre tipi di giardini: dei palazzi nobiliari della capitale, delle ville e dei templi buddhisti. 

■ All'inizio nel periodo Heian l'architettura dei giardini segue ancora i modelli cinesi 
secondo i principi del féng shur. allineamento sull'asse Nord-Sud, residenza a Nord e due 
ali ad Est e a Ovest che abbracciano il giardino. Inoltre: specchi d'acqua di forma irregolare 
con isole collegate da ponti e corsi d'acqua tortuosi. Tuttavia il giardino a Sud, a differenza 
della tipologia cinese, include un'area vuota di sabbia bianca o di ghiaia. 

■ Una descrizione dei giardini di questo periodo è in Genji Monogotori di Murasaki 
Shikibu. (nel 1895 è stata realizzata una replica in scala ridotta del Palazzo Imperiale di 
Kyoto). 

■ Verso la fine del periodo Heian sorsero "Giardini del Paradiso" costruiti per 
rappresentare il Paradiso leggendario dell'Ovest immaginato dal Buddhismo della Terra 
pura (Amidismo). Il miglior esempio superstite di questo tipo di giardini è il Byòdò-in 

K) a Uji, nei pressi di Kyòto. 

■ I principali giardini Heian esistenti o ricreati sono: 

Daikaku-ji; Byódó-in; Palazzo imperiale di Kyòto; Joruri-ji. 







Giardini del periodo Heian (794-1186) 


Modello di giardino e palazzo imperiale 


Byodo-in, Uji 

di Kyoto (794-1895) 


Kyoto 























Periodi Kamakura e Muromachi (1185-1573) 


■ Tra 1156 e 1159 le guerre tra feudatari distrussero la maggior parte di Kyoto e dei suoi 
giardini. La capitale si trasferì a Kamakura, e solo nel 1336 tornò al quartiere Muromachi di 
Kyoto. Il potere effettivo passò allo shogun (governatore militare). Riaperte le relazioni con la 
Cina, molti monaci giapponesi andarono a studiare in Cina, e monaci cinesi, in fuga dalle 
invasioni mongole, arrivarono in Giappone. Si diffuse una nuova forma di Buddhismo, quello 
delle Scuole zen, (chàn) che inaugurò un nuovo stile per la composizione dei giardini: il primo 
fu costruito da Rankei DoryG nel 1251 a Kamakura. 

■ Il più emblematico giardino di questo periodo è quello di Ryóan-ji a Kyoto. Questo giardino 
(9 X 24 m.) è composto da sabbia bianca rastrellata in modo da suggerire una distesa di onde, 
e da 15 rocce, disposte in 5 gruppi, come fossero piccole isole. È pensato per essere visto da 
una posizione seduta sotto il portico della residenza dell'abate del monastero (hójó). 

■ Alcuni dei molti giardini zen di Kyòto furono progettati da Musò Soseki (1275-1351): Nanzen- 
ji; Saihò-ji (giardino di muschio) e Tenryu-ji. Tutti furono distrutti durante la guerra civile di 
Ònin" (Ònin no Ran, tùiZO^l) del 1467-1477. 

■ Oltre a quelli citati, un altro eccezionale esempio di giardino di tale periodo è il Daisen-in. 






Giardini di Kyoto 


1. Byodo-in 

15. Nanzen-ji 

2. Daitoku-ji 

16. Nijo-jo 

3. Daisen-in 

17. Ninna-ji 

4. Eikando 

18. Ryóan-ji 

5. Enryaku-ji 

19. Ryogen-in 

6. Ginkaku-ji 

20. Saihó-ji 

7. Gosho 

21. Shisendo 

8. Honen-in 

22. Shore-in 

9. Kinkaku-ji 

23. Taizo-in 

10. Kiyomizu 

24. Tenju-an 

11. Kodai-ji 

25. TenryG-ji 

12. Konchi-in 

26. Tofuku-ji 

13. Koto-in 

27. Zuiho-in 

14. Myoshin-ji 







Periodi Kamakura e Muromachi (1185-1573) 




Tenryu-ji, ^cIItF, 1339-1345, Kyoto 


Saihò-ji, TE 1339 , Kyoto 






















Periodi Kamakura e Muromachi (1185-1573) 




Ryoan-ji,fi:$c^F, Kyoto 


Daisen-in, Ivflill?^, Kyoto 


















Periodo Momoyama (1568-1600) 


■ Il periodo Momoyama fu caratterizzato da continue guerre tra daimyó, capi di 
famiglie feudali. I giardini del periodo presentano uno o più stagni o laghi vicini alla 
residenza principale ( shóin ). Pensati per essere visti dall'alto della residenza, 
includono superfici d'acqua e isole collegate da ponti di pietra. Il giardino più famoso 
di questo stile, costruito nel 1592, è quello nei pressi del castello di Tokushima (isola 
di Shikoku), celebre per il ponte di 10,5 metri fatto con solo due pietre grezze. 

■ Un altro importante giardino del periodo è Sanbò-in, costruito da Toyotomi 
Hideyoshi nel 1598 per celebrare la festa della fioritura dei ciliegi. (Vi lavorarono 300 
giardinieri installando 700 pietre in uno spazio di 540 metri quadrati). 

■ Durante questo periodo si sviluppò il giardino detto roji (giardino del tè) annesso alla 
chashitsu (casa da tè), costruito seguendo i principi di Sen No Rikyu (1522-1591), 
grande riformatore della cerimonia del tè in base all'idea di wabi-sabi (fé®). 






Periodo Momoyama (1568-1600) 















Periodo Momoyama (1568-1600) 


roji di Urakuen, 


roji con il nijiriguchi (ingresso) alla casa da tè 

Museo d'Arte di Adachi 

Inuyama, Prefettura di Aichi 


Yasugi, Prefettura di Shimane 
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Periodo Edo (1615-1867) 


■ Durante il periodo Edo il potere fu conquistato e consolidato dalla dinastia Tokugawa. La capitale fu 
spostata a Edo, oggi Tòkyo. Durante questo periodo, il Giappone, ad eccezione del porto di Nagasaki, fu 
chiuso agli stranieri. Ai giapponesi fu vietato di recarsi all'estero tranne che in Cina e nei Paesi Bassi. Tòkyo 
divenne il centro politico del Giappone, Kyóto rimase la capitale culturale. 

■ Durante il periodo Edo si diffuse un nuovo tipo di architettura detto sukiya-zukuri, (Iett.: «edificio di gusto 
raffinato»). Tale stile è proprio del giardino della villa imperiale di Katsura a Kyóto, il più famoso di questo 
periodo. Gli edifici hanno ampie aperture sul giardino e sono disposti in modo da essere sempre visti in 
diagonale. Questa disposizione è detta 'ganko' (lett.: «formazione di oche in volo»). 

■ Molti giardini del periodo Edo furono progettati seguendo la tecnica cinese del «paesaggio in prestito» 
(jièjmg {h'm; giapp.: shakkei) esposta nello yuan yè (07n) un trattato di giardinaggio del XVI sec. Tale 
tecnica consiste nel considerare come parti del giardino elementi naturali (montagne, boschi, cascate) o 
artificiali (case, castelli, pagode) esterni al giardino, ma visibili dal suo interno. 

■ Molti giardini del periodo erano composti da una serie di riproduzioni di «luoghi celebri» (meisho^ffi) 
reali (es.: monte Fuji) o immaginari (paradisi taoisti o buddhisti). 

■ Giardini famosi di questo periodo sono: Villa Imperiale di Shugakuin; Shisen-do (1641); Suizen-ji; 
Hamarikyù, Tòkyo; Rikugi-en, Tòkyo; Kòraku-en, Okayama (1687-1700); Ritsurin, Takamatsu; Koishikawa 
Kòraku-en, Tòkyòo (1629); Ninna-ji, Kyóto; Emman-in, Otsu; Sanzen-in, a nord di Kyóto; Chishaku-in, sud-est 
di Kyóto; Joju-in, tempio di Kiyomizu, Kyóto (1688-1703); Manshu-in, Kyóto (1656); Nanzen-ji, Kyóto (1688- 
1703). 









Periodo Edo (1615-1867) 



Ritsurin koen in inverno 






























Periodo Edo (1615-1867) 

Villa imperiale di Katsura, Kyoto 






















































Villa i 

Periodo Edo (1615-1867) 
mperiale di Katsura, Kyoto (1616-1660) 

Pianta della Villa di Katsura 

Vista del giardino dal geppa-ro 























































































































Giardini giapponesi tra tradizione e innovazione 


Jisso-in, Iwakura, Kyoto, 2013 


Ryoan-ji, Kyoto, 1450 
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Giardini giapponesi tra tradizione e innovazione 


Shoei house, giardino urbano 
Studio Heart Architects (2017) 


Inserto interno del giardino 


























Tadao Ando 



Fondazione Langen, Neuss (D), 2004 

Design Site a Minato, Tokyo, 2007 








































































Tre tipi di giardini giapponesi contemporanei 


1. Giardini di personaggi famosi, costruiti per le residenze di celebri leader 
aziendali giapponesi dell'era moderna, in seguito ristrutturati per venire utilizzati 
come location per matrimoni o ristoranti. Esempi: Tsujike Teien a Kanazawa, 
Prefettura di Ishikawa; International House of Japan, e Happó en a Tokyo. 

2. Giardini annessi a Gallerie d'arte e musei. 

Esempi: Gyokudò Art Museum di Tokyo; Museo della cultura settentrionale di 
Niigata, Prefettura di Niigata; e Hakone Museum of Art, prefettura di Kanagawa. 

3. Giardini di hotel o di ryokan . 

Esempi: giardini del Westin Miyako a Kyoto e dell'Hotel New Otani a Tokyo, 
progettati rispettivamente da Ogawa Jihei VII e da Iwaki Sentaró. 






Giardino Happo en, Tokyo 











Giardino del Museo d'Arte Hakone 
















Giardino dell'Hotel New Otani, Tokyo 
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